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I l caso Cospito riguarda il diritto umani-
tario, la Carta dei Diritti dell’Uomo ed i 
sacri principi della nostra Costituzione. 

Volerlo affrontare con i più beceri luoghi co-
muni da politichetta da bar e pensare di fare 
assurgere questo livello del dibattito politi-
co, propagandistico e gossipparo, a profilo 
dello Stato è una cosa, oltre che inaccettabi-
le, vomitevole. 

Se si voleva dimostrare che non esiste 
una supposta inferiorità della destra rispetto 
alla sinistra – benché la sinistra moderata, in 
questi anni, abbia fatto di tutto per omolo-
garsi al livello più basso – questo “caso” ci 
racconta che è antropologicamente impossi-
bile abbassarsi al livello della destra post-fa-
scista italiana.

La responsabilità ed il dovere dello 
Stato, secondo i dettami del diritto pena-
le, sono quelli di assicurare alla giustizia i 
criminali, giudicarli e condannarli ad una 
pena proporzionale all’efferatezza dei reati 
da loro commessi, fino alla pena massima 
dell’ergastolo (carcere a vita). In ogni caso 
la responsabilità dello Stato è quella di non 
mettere in pericolo la salute, di non eserci-
tare violenza e tortura e di non sottoporre i 
detenuti a trattamenti degradanti. Nel dirit-
to penale non è previsto di “buttare la chia-
ve” per “vendicarsi”; e neanche di “sputare 
in faccia” al più sporco dei criminali. Ciò fa 
parte, al contrario, dei beceri luoghi comuni 
che animano le chiacchiere da bar: quel po-
pulismo propagandistico che non può assur-
gere a politica dello Stato. 

Ci sono stati momenti storici in cui le 
emergenze di sicurezza dello Stato e dei 
suoi cittadini hanno indotto a forzare i sacri 
principi e ad ipotizzare strumenti borderline 
rispetto al diritto costituzionale. Strumenti 
opinabili e contestabili, ma sostanzialmente 
giustificati, anche costituzionalmente, dall’e-
mergenza e dai motivi superiori di sicurezza 
nazionale. Ad esempio, il terrorismo negli 
anni di piombo, alla fine degli anni Settanta, 

indusse a provvedimenti di limitazione delle 
libertà: si doveva necessariamente evitare un 
perverso contatto fra le BR, cosiddette, e la 
libera e democratica conflittualità sociale. 
Allora non c’era il 41bis, ma per i brigatisti 
era comunque previsto un regime carcera-
rio particolare e differenziato rispetto agli 
altri detenuti (carceri o sezioni speciali ed 
isolate). Poi arrivò l’emergenza della mafia 
stragista ed allora nacque il 41 bis. La cui 
funzione è quella di impedire che i boss pos-
sano continuare a dirigere le organizzazioni 
mafiose dal carcere attraverso le possibili 
relazioni con l’esterno. Nessuno può ragio-
nevolmente disconoscere l’efficacia di que-
sto istituto, così come l’efficacia delle inter-
cettazioni per scoprire, ed in parte interdire, 
azioni criminali. 

In riferimento alla lotta alla mafia, il 
problema non è la condivisione più o meno 
sofferta della necessità del 41 bis, anche se, 
si diceva, borderline rispetto ai principi di 
garanzia costituzionale; bensì è la ricorrente 
lunga latitanza dei boss che, nonostante sco-
perti processati e condannati, non vengono 
assicurati alla giustizia e rimangono latitanti 

e quindi Capi operativi della mafia per 20-
30 anni. Su questo terreno dove sta la re-
sponsabilità e l’efficacia dello Stato?

Sulla base di questi presupposti incon-
testabili, infatti, il Presidente del Consiglio 
è “costretto” ad inventarsi l’emergenza-a-
narchici che aggrediscono lo Stato: ma 
questa è veramente una corbelleria gran-
de e grossa, che prende di sorpresa anche 
la politichetta populista da bar, che non 
se n’era accorta. Una corbelleria grossa 
quanto quella dell’invasione degli stranieri 
che mettono in pericolo la razza bianca, o 
quanto quella di Ruby ruba cuori “nipote 
di Mubarak”.

Io non sono anarchico e non sono ma-
fioso; e non ho nessuna timidezza o remora 
a dire che non è possibile che vengano messi 
sullo stesso piano. Per questa ragione, pen-
so che Cospito non debba stare al 41 bis. 
Tale convinzione, oltre che derivare dai sacri 
principi costituzionali e del diritto umanita-
rio, deriva anche dall’opportunità politica 
dello Stato di evitare che Cospito possa di-
ventare un simbolo eversivo (ed è più proba-
bile che possa avvenire se lui sacrificherà la 
sua vita in questa battaglia, piuttosto che se 
gli sarà precluso di scontare la sua pena da 
“normale” ergastolano). 

Lo Stato vince per la sua superiorità 
morale di diritto umanitario, e di civiltà giu-
ridica. Non per l’uso della violenza e della 
pratica vendicativa.

Pietro Soldini

LO STATO VINCE PER LA SUA CAPACITÀ DI ESERCITARE IL DIRITTO E NON PERCHÉ RICORRE A PRATICHE VENDICATIVE

IL CASO COSPITO? 
Una questione umanitaria
La vicenda del militante anarchico dimostra come sia 
antropologicamente impossibile abbassarsi al livello 
della destra post-fascista italiana
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I l ministro dell’Istruzione e del merito ha 
proposto (prima di fare marcia indietro) 
di differenziare gli stipendi degli inse-

gnanti fra nord e sud d’Italia. La motivazio-
ne data è che al sud i prezzi sono più bassi 
che al nord. Ha specificato che gli stipendi 
del nord andrebbero aumentati senza dimi-
nuire quelli del sud. Già così dovrebbe spie-
gare perché lo stanziamento per i prossimi 
CCNL del Pubblico impiego è praticamente 
pari a zero. 

Inoltre, dovrebbe spiegare se gli stipendi 
degli insegnanti al sud dovrebbero aumenta-
re anche se meno di quelli del nord, oppure 
se dovrebbero rimanere fermi e soggetti ad 
essere mangiati dall’inflazione. E’ evidente 
che un tale progetto trova un senso solo nel-
la logica leghista della secessione.

Ma guardiamo alcuni numeri secondo 
i dati dell’INPS del 2021 (i più aggiornati).

Per quanto riguarda i dipendenti privati 
la differenza rispetto alla media complessiva 
dei salari nelle isole è di -28,9%, nel sud di 
-27,3%, mentre nel nord è di +12.7%. In ge-
nerale il centro si avvicina al nord.

Tale differenza dipende da molti fattori: 
la maggiore presenza di lavoro nero al sud 
e la struttura più frammentata delle azien-
de, il fatto che la contrattazione aziendale è 
concentrata quasi solo al nord, la maggiore 
precarietà del lavoro al sud che è evidenzia-
ta dal numero delle settimane di contributi 
versati che in tutta Italia in media è di 40,4 
nell’anno, mentre al sud è di 36,5 e al nord 
di 42,3. 

Discorso analogo può essere fatto anche 
per i lavoratori autonomi. 

Invece i dipendenti pubblici, in generale 
non solo gli insegnanti, vanno in controten-
denza. Rispetto alla retribuzione media al 
nord gli stipendi sono a -2,9% mentre al sud 
sono al +0,5%. 

Nella scuola tale differenza aumenta, 
addirittura a favore del sud. Gli stipendi 
medi al sud sono +6% rispetto alla media e 
al nord è a -3,3%. Tale differenza nella scuo-
la ha come motivazione la forte presenza del 
rapporto di lavoro a tempo determinato che 
è addirittura il 33,1% del totale, ma al nord 
tale percentuale è più alta e arriva al 37,9% 

del totale, mentre al sud è “solo” del 25,9%. 
Questa differenza sul precariato a sfavore 
del nord spiega quasi per intero la differen-
za nella media; infatti per i contratti a tempo 
indeterminato lo stipendio è sostanzialmen-
te uguale al nord e al sud ed è pari al netto 
a circa 1600 euro, tenendo conto che sono 
compresi bidelli, tecnici, ecc.

Il Pubblico impiego è un comparto in 
cui la differenza salariale su base territoriale 
degli stipendi non è ancora passata, quindi è 
un fattore di unità nazionale e dei lavorato-
ri intollerabile per il Ministro Valditara, in 
accordo anche con certi liberal/sinistri come 
Tito Boeri. Oltretutto aumentare le differen-
ze a favore del nord favorirebbe l’emigrazio-
ne verso il nord, impoverendo professional-
mente il sud che già è svantaggiato.

Va rilevato anche l’importo medio del-
le retribuzioni che nel P.I. è più alto, pari a 
33.598 al lordo contributivo, che corrispon-
dono a circa 1780 euro netti al mese.

L’importo medio dei dipendenti privati è 
significativamente più basso: 22.851 annui 
al lordo contributivo, pari a circa 1390 euro 
netti al mese.

La differenza fra dipendenti pubblici e 
privati dipende da molti fattori, compre-
sa la maggiore presenza in percentuale nel 
P.I. di dirigenti in molti settori e di medici 
nella sanità. Inoltre, andrebbe approfondi-
to in realtà il tema delle privatizzazioni, che 
comporta il passaggio di un gran quantità di 
lavoratori/trici dal lavoro pubblico più tute-
lato al lavoro in appalto, e quindi privato, 
pagato molto di meno, e in cui è presente la 
differenza territoriale. 

In ogni caso, il confronto fra lavoratori 
pubblici e privati mostra che la auspicata 
differenza territoriale degli stipendi fra nord 
e sud non porta ad un aumento degli stipen-
di, anzi.

Dai dati dell’INPS si deduce che in realtà 
il primo problema da affrontare nella scuola 
è quello del precariato.

Ci sono poi le “sorprese” della statisti-
ca. Sarà anche vero che al sud i prezzi sono 
mediamente più bassi che al nord, però nel 
2022 l’inflazione è salita di più al sud che 
al nord. 

L’inflazione complessiva nel 2022 è sta-
ta del 11,6%, ma quella del carrello della 
spesa (cioè dei beni di prima necessità) è 
aumentata del 12,3%. Infatti, l’inflazione 
è più alta relativamente ai beni incompri-
mibili “abitazione, acqua, elettricità e spe-
sa” (+34,9%) e “beni alimentari” (+8,9%) 
e quindi grava di più sui nuclei familiari a 
basso reddito concentrati più nel Mezzo-
giorno che al nord. In sostanza è il reddito 
più basso al sud che impoverisce il sud sen-
za migliorare la condizione dei lavoratori 
al nord. Ancora una volta l’aumento della 
disuguaglianza è un fattore di impoveri-
mento complessivo, tanto che i nuovi po-
veri sono aumentati di 750.000 unità nel 
2022 di cui i due terzi al sud.

E’ un CCNL tutelato e ugualitario che 
riduce le disuguaglianze e migliora la con-
dizione economica dei lavoratori, laddove le 
differenze sono minori come nella scuola e 
nel PI a maggior ragione il CCNL deve es-
sere tutelato. Le previsioni di inflazione nel 
2023 ci dicono che ci sarà un calo rispetto 
al 2022 ma ci dicono anche che al Sud l’in-
flazione resterà maggiore: +5,7% contro il 
+4,5% previsto nel Centro-Nord.

Nel privato come nel pubblico il proble-
ma italiano è quello di aumentare salari e 
stipendi per tutti: l’Italia è l’unico paese eu-
ropeo in cui i salari e gli stipendi negli ultimi 
30 anni sono diminuiti del 2.9%.

Il Ministro inoltre propone di fare in 
modo che la scuola vada a chiedere finan-
ziamenti ai privati. Certamente questo favo-
rirebbe ulteriori grandi differenze fra nord 
e sud vista la differenza territoriale presente 
nel mondo del lavoro. La questione prin-
cipale in questo caso è quella dell’ulteriore 
dequalificazione della scuola. Il ministro, da 
buon leghista, è di quelli che pensano che la 
scuola dovrebbe creare lavoratori adeguati 
al mondo del lavoro. Il lavoro in Italia è me-
diamente molto dequalificato o comunque 
precario e pagato poco e questo dipende 
non dalla scuola, ma dal sistema produt-
tivo. In una logica del genere, a cosa serve 
la cultura? Salvo forse ripristinare per inte-
ro un sistema scolastico in cui una piccola 
minoranza privilegiata viene indirizzata agli 
“studi alti”, perché è con questi che si forma 
la classe dirigente.

La destra e i liberisti di destra e di sini-
stra convergono nella centralità dell’impresa 
anche rispetto alla scuola e alla cultura, così 
come nell’aumento delle disuguaglianze. E’ 
per questo che va contrastata la differen-
ziazione territoriale degli stipendi laddove, 
come nella scuola, non esiste.

Gianni Paoletti

E’  UN CCNL EGUALITARIO CHE RIDUCE LE DISUGUAGLIANZE E MIGLIORA LA CONDIZIONE DEI  LAVORATORI

Quell’AUTONOMIA che vorrebbe 
ingabbiare i salari
Il confronto fra lavoratori pubblici e privati mostra 
che la auspicata differenza territoriale degli stipendi 
fra nord e sud non porta ad un aumento degli 
stipendi
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N el febbraio del 2004, intervistato in 
una trasmissione di Radio 2, Mau-
rizio Gasparri, allora ministro delle 

telecomunicazioni, se ne usciva con una 
sparata che sarebbe rimasta nella leggen-
da: il numero complessivo degli infoibati 
dall’esercito di liberazione jugoslavo sa-
rebbe stato di un milione (numero pari 
all’intera popolazione della Venezia Giulia, 
che nel censimento del 1936 ammontava a 
1.001.719 persone). Ma questo era il clima 
di falsificazione di allora, teso a modificare 
la storia del confine orientale del dopoguer-
ra e ad occultare le colpe del fascismo nei 
venticinque anni precedenti. 

Infatti, pochi giorni dopo, il parlamenta-
re neofascista triestino Roberto Menia vide 
approvata in Parlamento la sua proposta 
di legge (n. 92/2004) che istituiva il Giorno 
del Ricordo “in memoria delle vittime delle 
foibe, dell’esodo giuliano-dalmata, delle vi-
cende del confine orientale e concessione di 
un riconoscimento ai congiunti degli infoi-
bati”. Anche la data era significativa, il 10 
febbraio, a pochi giorni dalla Giornata della 
Memoria (27 gennaio) quasi a chiudere in 
fretta le celebrazioni legate ad essa e a smi-
nuirne la portata.

Si registrò in tale occasione un’ampia 
maggioranza: votarono infatti a favore tutti 
i Gruppi di centro-destra e purtroppo an-
che i Democratici di Sinistra e la Marghe-
rita (contro solo Rifondazione comunista e 
Comunisti italiani): 388 voti favorevoli, 13 
contrari e 4 astenuti. 

La portata delle foibe fu amplificata a 
dismisura e tuttora chi cerca di riportare 
questo dramma nelle giuste dimensioni e 
nel corretto contesto viene accusato di ne-
gazionismo. Così più recentemente nel 2019 
il giornalista Paolo Mieli nella trasmissione 
televisiva “La Grande storia” potè ipotiz-
zare “forse decine di migliaia, o addirittura 
centinaia di migliaia di vittime”. Lo stesso 
autorevole Centro di ateneo per i diritti 
umani dell’Università di Padova sul suo sito 
parla di “più di 10.000 persone uccise, get-
tate spesso vive nelle cavità rocciose”. 

Naturalmente non ci fu nessuna prova di 
questo, i complicati (e a volte cinici) conti del-

le vittime non superano il migliaio, a meno 
che non si voglia valutare il numero comples-
sivo degli italiani scomparsi in quel periodo, 
magari uccisi negli ultimi scontri a fuoco, che 
comunque sono stimati tra le 2500 e 3000 
persone. Certo, un tragico bilancio, che però 
non supera per dimensioni le drammatiche 
“rese dei conti” accadute in altri parti d’Italia 
ad opera delle forze partigiane.

Unificare il ricordo “amplificato” 
(nell’orrore e nel numero) delle foibe con 
quello ben più complesso dell’esodo degli 
italiani dall’Istria è stata un’operazione tesa 
a ribaltare il senso della guerra di libera-
zione nel confine dell’Alto Adriatico, in cui 
più di 30 mila italiani si arruolarono e com-
batterono contro il nazifascismo nelle file 
dell’esercito di liberazione jugoslavo. 

E’ utile concludere con le parole che lo 
scorso mese il Presidente dell’ANPI Paglia-
rulo ha pronunciato a Zagabria presso la 
Casa dei Giornalisti:

“In Italia c’è un giorno del ricordo dei 
crimini delle foibe e del dramma dell’esodo. 

Ma non c’è un giorno del ricordo dell’in-
vasione italiana alla Jugoslavia; non c’è un 
giorno del ricordo dei massacri italiani che 
ne seguirono; non c’è un giorno del ricordo 
delle centinaia e centinaia di donne, parti-
giane, staffette o semplici cittadine seviziate 
e uccise dai nazifascisti in Italia; non c’è un 
giorno del ricordo dei crimini della X Mas 
italiana, che collaborava con i nazisti; non 
c’è un giorno del ricorso dell’occupazione 
della Carnia da parte delle armate cosacche 
al servizio del Terzo Reich; non c’è un gior-
no del ricordo degli oltre 600mila internati 
militari italiani in Germania (perché rifiuta-
rono di aderire alla Repubblica di Salò, ndr), 
molti dei quali non tornarono. Non solo, c’è 
una sorta di cancellazione di tutto ciò dalla 
memoria pubblica, a cominciare dalle colpe 
mai espiate dei criminali di guerra italiani 
nella ex Jugoslavia. Non si faccia del Giorno 
del Ricordo in Italia un momento di ulterio-
re strappo, di divisione fra gli italiani e fra gli 
italiani, gli sloveni e i croati. Sia davvero una 
giornata di memoria osservante di tutte le 
memorie: delle foibe, dell’esodo, delle stragi 
operate in Slovenia e in Croazia, dei morti 
nei campi di internamento. Sia una giornata 
di rispetto e non di oltraggio, di analisi sto-
rica e non di propaganda, di fraternità e non 
di odio, di pace e non di guerra. Questo è il 
messaggio che ci permettiamo di inviare alle 
autorità italiane”.

Pierpaolo Brovedani
Sezione CGIL ANPI di Trieste

L’OBIETTIVO È MODIFICARE LA STORIA DEL CONFINE ORIENTALE DEL DOPOGUERRA, OCCULTANDO LE COLPE DEL FASCISMO

10 febbraio: LA FALSIFICAZIONE 
DEL “RICORDO”
La portata delle foibe fu amplificata a dismisura 
e tuttora chi cerca di riportare questo dramma nelle 
giuste dimensioni e nel corretto contesto viene 
accusato di negazionismo
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N on hanno mai smesso di soffiare, ma i 
venti di guerra in Europa sono anco-
ra più forti.

L’escalation militare è nei fatti, 
con la recrudescenza dei combatti-
menti sul terreno, l’invio di nuove 
potenti armi offensive dall’occi-
dente, la protervia delle minacce 
sempre più drammatiche da Mo-
sca. L’incendio nucleare è sempre 
lì, dietro l’angolo. C’è nei governi e 
nelle istituzioni internazionali una 
drammatica sottovalutazione dei 
rischi che stiamo correndo: l’isteria 
bellicista ha la meglio sulla ragio-
nevolezza, i decibel dei proclami 
militari sovrastano le poche flebi-
li parole di invito ad abbassare i 
toni guerreschi. Quando non solo 
si esclude la possibilità del cessate 
il fuoco, ma addirittura l’eventua-
lità di sedersi al tavolo con i russi, 
allora si sta imboccando un tunnel 
dove alla fine c’è solo il disastro.

L’escalation militare è, appunto, 
accompagnata dalla totale mancanza 
di idee e di iniziative per far tacere le 

armi e far partire un conseguente negoziato. 
Mai la diplomazia internazionale ha toccato 
un punto così basso. L’unica opzione sul cam-

po è “vincere la guerra”: contro Putin, contro 
la Russia, contro i separatisti (che erano tali 
già da prima dell’inizio della nuova guerra) 
della Crimea e del Donbass. Dall’occidente 
nessuna voce ragionevole, solo appelli alla 
guerra “per procura”, con le nostre armi, ma 
usate dagli altri. Mai la voce – nei governi e 
nelle istituzioni internazionali – della richie-
sta di una descalation dei combattimenti e del 
cessate il fuoco è stata così debole, nemmeno 
ai tempi della guerra fredda. 

Il prossimo 24 febbraio sarà un anno 
dall’inizio della guerra e Europe for Peace 
ha lanciato tre giorni (24-25-26) di mobili-
tazione nazionale: manifestazioni e presìdi 

in tutte le città. Ma in quei giorni, 
sempre con il cartello Europe for 
Peace”, ci saranno manifestazioni 
anche in altre città europee: Berli-
no, Londra, Parigi, Bruxelles e tante 
altre. Lo slogan delle mobilitazioni 
è: “La pace è la vittoria di cui ab-
biamo bisogno!”, con la richiesta 
di un immediato cessate il fuoco, 
del negoziato, di una conferenza 
internazionale di pace. Invitiamo 
tutti i gruppi pacifisti a manifestare 
in quei giorni, a far sentire davanti 
ai municipi e alle prefetture la pro-
pria voce.

Questa è l’unica strada possibi-
le. L’obiettivo della vittoria militare 
non è un’opzione, è solo la strada 
per un allargamento del conflitto e 
un aggravamento della guerra. 

Fermiamoci, finché siamo in 
tempo.

Giulio Marcon
sbilanciamoci.info

LA MOBILITAZIONE NAZIONALE ED EUROPEA PROMOSSA DA “EUROPE FOR PEACE” PER 24, 25 E 26 FEBBRAIO

TRE GIORNI PER LA PACE. 
Per fermare i venti di guerra
“L’escalation militare è nei fatti, l’incendio nucleare 
è dietro l’angolo: c’è nei governi e nelle istituzioni 
internazionali una drammatica sottovalutazione dei 
rischi che stiamo correndo”. Previste manifestazioni 
anche a Berlino, Londra, Parigi, Bruxelles
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L’appello della Rete per il disarmo ad un anno 
dall’invasione dell’Ucraina: occorre alzare la 
voce per chiedere il ‘cessate il fuoco’. Necessari 
il dialogo e veri negoziati di pace per costruire 
un’Europa sicura e pacifica per tutti 
“L’invasione russa in Ucraina iniziò il 24 febbraio 2022. Una violazione 
della Carta delle Nazioni Unite e del diritto internazionale che chiede 
giustizia immediata.
Europe for Peace invita a promuovere mobilitazioni nelle città italiane 
ed europee a un anno dall’invasione dell’Ucraina per chiedere il cessate 
il fuoco, il dialogo e i negoziati di pace per costruire un’Europa sicura e 
pacifica per tutti.

Mostrare solidarietà al popolo ucraino e alle vittime di tutte le guerre, 
le violenze, le repressioni e le discriminazioni nel mondo. La pace è la 
vittoria di cui abbiamo bisogno!
Di fronte a un continuo allargamento della guerra, con impatti sempre più 
devastanti sulla popolazione, e un pericolo di escalation anche nucleare 
chiediamo alle organizzazioni della società civile, ai gruppi di cittadini, alle 
Amministrazioni, ai comitati di tutta Italia di mobilitarsi per le giornate del 
24-25-26 febbraio. Lo si potrà fare promuovendo Marce di Pace, Presidi e 
sit-in di fronte ai Municipi, Assemblee, momenti di silenzio e preghiera.
Chiediamo che tutti i dettagli siano segnalati al Coordinamento nazionale 
di “Europe for Peace” che rilancerà tutti gli appuntamenti, comunicandoli 
all’interno del quadro di attività previsto per l’anniversario dell’inizio 
della guerra”.
info@sbilanciamoci.org – segreteria@retepacedisarmo.org

SOLIDARIETÀ E MOBILITAZIONE: IL BINOMIO CONTRO LA BARBARIE

NO ALLA GUERRA
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C are amiche e cari amici iscritti all’AN-
PI, care compagne e cari compagni,

vi invio questo messaggio che, mi 
rendo conto, è piuttosto inusuale, perché 
vorrei farvi partecipi di una preoccupazione, 
meglio, di un vero allarme per quello che sta 
succedendo e che può succedere in un pros-
simo futuro nel nostro Paese, in Europa, nel 
mondo.

Come avevamo previsto nel nostro Con-
gresso nazionale nel marzo dell’anno scor-
so, stiamo assistendo all’impazzimento della 
guerra avviata dalla irresponsabile invasio-
ne russa dell’Ucraina. Da quel momento 
abbiamo assistito a una continua escalation 
con una tragica espansione di vittime e di 
distruzioni.

Ma ciò che sta avvenendo da qualche 
settimana avvicina ancora di più la possi-
bilità di scenari catastrofici. Da un lato la 
Federazione russa aumenta costantemente il 
numero di militari e di armamenti in Ucrai-
na intensificando gli attacchi e i bombar-
damenti; dall’altro crescono i rifornimenti 
militari occidentali al governo ucraino con 
armamenti sempre più offensivi. Dall’Eu-
ropa e dall’America arriveranno vari tipi 
di carri armati; Zelensky chiede i caccia-
bombardieri F16 e i sommergibili; si riparla 
sempre più in modo irresponsabile dell’uso 
di armi nucleari “tattiche”. In questa situa-
zione il ministro della Difesa Crosetto si è 
spinto a dire che se i russi arrivano a Kiev 
scoppia la terza guerra mondiale.

Dall’Iran ad Israele ai territori palestine-
si alla Siria vengono notizie di un incendio 
che dilaga.

Le spese di riarmo crescono in modo 
osceno ovunque, come avvenne prima delle 
due guerre mondiali, mentre i governi euro-
pei - compreso il nostro - diventano sempre 
più autoritari verso chiunque si permetta di 
criticare questa mostruosa deriva bellicista, 
nonostante i sondaggi dicano che la maggio-
ranza degli italiani (e anche degli europei) 

è contraria all’invio di armi e all’intervento 
della NATO. Nelle carceri russe sono reclu-
si centinaia e centinaia di dissidenti ed una 
durissima repressione è in corso in Russia 
ormai da molto tempo.

Intanto a causa del gioco fra sanzioni e 
controsanzioni è aumentata l’inflazione a li-
velli sconosciuti nel nuovo secolo, il costo 
dell’energia ha generato difficoltà enormi ad 
imprese e famiglie ed in generale sono peg-
giorate le condizioni di vita e di lavoro dei 
cittadini europei e italiani.

Non basta: il presidente degli Stati Uniti 
e il segretario generale della NATO indicano 
nella Cina il prossimo e più potente nemico 
da affrontare, se necessario, anche sul piano 
militare.

Anche di questo discuteremo nell’assem-
blea nazionale dell’ANPI che svolgeremo fra 
pochi giorni a Cervia; ma ci tenevo ad anti-
ciparvi un quadro drammatico a cui non si 
può rispondere né con la rassegnazione né 
col fatalismo. Occorre razionalmente pren-
dere atto di questa realtà e di impegnarsi in 
ogni modo per contrastarla, per far andare 
indietro le lancette dell’ora X della guerra 
nucleare, che nei giorni scorsi gli scienziati 
del mondo hanno immaginato alla metafo-
rica e ravvicinatissima distanza di 9 minuti.

C’è bisogno dell’impegno consapevole, 

piccolo o grande che sia, da parte di tutte 
e di tutti, per fermare il treno della follia e 
della morte che sta correndo a tutta velocità 
verso l’autodistruzione.

Per questo mi permetto di invitarvi a 
partecipare ad ogni iniziativa che abbia 
come obiettivo finale il ristabilimento della 
pace. L’impegno più immediato è per il 24 
febbraio, primo anniversario dell’invasione 
russa, e per i due giorni successivi. Si svolge-
ranno manifestazioni in tante capitali euro-
pee. In queste tre giornate l’ANPI darà vita 
assieme a Europe for Peace a una rete di ini-
ziative locali in tutta Italia. Ma non ci ferme-
remo qui. Cercheremo sempre la più larga 
unità con tutti coloro che, pur con opinioni 
diverse sulle responsabilità di questa guerra, 
sull’invio o meno di armi, sull’erogazione o 
meno di sanzioni, condividano il nostro al-
larme attuale: fermiamo la guerra.

L’ONU deve essere la sede istituzionale 
necessaria, il suo Consiglio di Sicurezza è lo 
spazio per tracciare la strada verso un trat-
tato internazionale che ponga fine alla guer-
ra e ristabilisca un pacifico ordine mondiale.

L’ANPI propone che il governo italia-
no e l’Unione Europea avanzino finalmen-
te una seria proposta di avvio di negoziati, 
cosa mai avvenuta fino ad oggi, per trovare 
un realistico punto di incontro fra le parti 
e comunque per frenare la frenetica escala-
tion in corso; propone una Conferenza in-
ternazionale per concordare la sicurezza di 
tutti i Paesi coinvolti; propone che si avvii 
la smilitarizzazione dei confini fra la Russia 
e gli altri Paesi europei con l’obiettivo di 
una progressiva diminuzione di tutti gli ar-
mamenti nucleari; propone, in sostanza, di 
ricostruire un clima di coesistenza pacifica 
e di collaborazione fra gli Stati e i popoli in 
Europa e nel mondo.

La pace, garantita in Europa per più di 
70 anni, è stata il risultato di un lungo per-
corso politico, istituzionale e giuridico segui-
to alla devastazione di due guerre mondiali. 
Abbiamo bisogno di riprendere immediata-
mente quella visione e quel progetto, frutto 
della Resistenza al nazifascismo, e lascito dei 
nostri resistenti e dei nostri partigiani.

Lo ha detto Papa Francesco: “Questa 
guerra è una follia”. Aiutiamoci tutti, l’u-
no con l’altro, a fermarla. Ne va del futuro 
dell’umanità.

Gianfranco Pagliarulo
Presidente nazionale dell’ANPI

L’Anpi in prima fila PER LA PACE
Lettera aperta del Presidente Pagliarulo agli iscritti: 
“Siamo vicini a scenari catastrofici, dovremo essere 
in tanti alle nostre manifestazioni con ‘Europe for 
Peace’ del 24/26 febbraio”

Nuovo Progetto Lavoro
Periodico dell’Area ‘Democrazia e Lavoro’ Cgil

Redazione
Gloria Baldoni, Antonio Morandi, Nicola Nicolosi,
Gianni Paoletti, Paolo Repetto (Coordinatore),
Giancarlo Saccoman, Adriano Sgrò

Direttore responsabile Paolo Repetto
Registrazione al Tribunale di Roma
n. 54/22 del 12/4/2022

Notizie, articoli, segnalazioni e richieste
vanno inviati alla seguente e-mail: 
democrazialavoro@cgil.it 

 Democrazia e Lavoro CGIL

 www.progetto-lavoro.eu

 democrazia_elavoro



n. 3/23 | 7 febbraio 2023

CATEGORIE

6

IL COLLETTIVO HA MOSTRATO “GRANDE RESPONSABILITÀ”. IN CAMBIO “NESSUNA CHIAREZZA”, DENUNCIA LA RSU

Ex-GKN: un altro mese 
senza stipendio

U n altro mese senza stipendio alla ex-
GKN: mancano quattro mensilità, 
comprendendo la tredicesima. Nono-

stante i 43 decreti ingiuntivi approvati da 
cinque giudici differenti, con altri proba-
bilmente in arrivo. Alcuni dei citati decreti 
ingiuntivi sono esecutivi e via via, in assenza 
di pagamento, diventeranno probabilmente 
pignoramenti.

“Non solo ad oggi non è stato pagato 
nemmeno un euro di dicembre – denuncia 
la Rsu – ma nemmeno sono stati inviati i ce-
dolini delle buste paga; non solo i lavoratori 
non sono stati pagati, ma non si sa nemme-
no cosa l’azienda ritiene di pagare loro”. 

L’ultima comunicazione arrivata ai di-
pendenti da Qf, a riguardo, è del 12 gen-
naio, nella quale l’azienda sottolineava che 
avrebbe risolto il problema “in tempi ristret-
tissimi”. E non è finita: perché l’8 febbraio 
sarà nuova giornata di busta paga, quella 
di gennaio: 300 famiglie lasciate quindi nel 
nulla e nel non detto. 

“Danno psicologico, morale, professio-
nale a un intero territorio: posti di lavoro 
bruciati, competenze disperse, un accordo 
quadro non rispettato, 17.000 voti di una 
consultazione popolare calpestati”. In que-
sto nulla, resistono il presidio e l’assemblea 

permanente. Ovviamente attaccate dalla 
proprietà, “perché sono elemento di chia-
rezza e di concretezza, in un contesto di 
estrema opacità”, spiega la Rsu.

Il 20 dicembre scorso il Collettivo di 
Fabbrica ha presentato il proprio prospetto 
industriale: “La Regione sta facendo scou-
ting pubblico mentre il Governo è assente e 
non pervenuto”.

Qf ha la possibilità di raggiungere una 
cassa integrazione per riorganizzazione, af-
fermano i lavoratori, accompagnandola a 
un accordo di messa a disposizione dello 
stabilimento, fugando così il dubbio legit-
timo “che l’attuale proprietà stia agendo 
come testa di legno della precedente pro-
prietà”. Sebbene sia stato fissato un calen-
dario di incontri tecnici serrati per stilare 
tale accordo, “Qf si è sottratta facendo sal-
tare tale calendario: siamo ancora una vol-
ta al paradosso, con Qf che piange miseria 
ma è incapace di agganciare la cassa inte-
grazione, per proprie responsabilità che, 
evidentemente, non si prende cercando di 
passare da vittima”. 

E a questo punto una domanda sorge le-
gittima: perché un imprenditore ad oggi in-
solvente non dovrebbe accettare di trattare 
la messa a disposizione dello stabilimento in 

piena chiarezza e lasciando ad altri l’onere 
della reindustrializzazione?

Se lo chiede a gran voce la Rsu: “Abbia-
mo chiesto un comitato di proposta e di ve-
rifica in presenza, tra l’8 e il 10 febbraio, at-
tendiamo risposte: è oramai sotto agli occhi 
di tutti la condotta di Francesco Borgomeo 
e della QF che, nonostante si ammanti di 
concetti come la responsabilità sociale del-
le imprese e la sostenibilità, nei fatti porta 
avanti politiche che lo sconfessano in ma-
niera plateale”. Ù

Il Collettivo di fabbrica ex Gkn, sotto-
linea ancora la Rsu, “ha dimostrato fino 
ad oggi senso di responsabilità e serietà, di-
fendendo il sito produttivo in maniera tale 
che non diventi l’ennesimo scheletro indu-
striale in una piana ormai produttivamente 
decimata dalla crisi, progettando assieme al 
territorio piani di reindustrializzazione pro-
posti a livello istituzionale, creando una So-
cietà Operaia di Mutuo Soccorso come mo-
tore e attore del rilancio dello stabilimento”. 

“Il limite è stato ulteriormente superato” 
ed è ora che “QF paghi quanto dovuto, tratti 
una cassa integrazione collegata alla ricerca 
di nuovi investitori e si faccia da parte, met-
tendo a disposizione il sito produttivo alle 
forze vive e competenti che in questo anno e 
mezzo hanno saputo progettarne il futuro”.

In mezzo a mille difficoltà, umane, psi-
cologiche, istituzionali, economiche, “pro-
veremo a lanciare una delle sperimentazioni 
sociali più avanzate: produzioni ecologica-
mente avanzate, forme di azionariato popo-
lare e tutto quanto saremo in grado di fare”. 

Per questo il Collettivo di fabbrica darà 
il via ad altre due giornate di lotta, l’11 e 12 
febbraio, “dove decideremo altri passi: sia-
mo senza stipendio, ma siamo ancora rab-
bia, orgoglio e dignità”.

Arrivati a questo punto, la proprietà paghi e 
accetti un accordo per mettere a disposizione 

lo stabilimento a chi vuole farlo realmente ripartire; 
e si colleghi a questo accordo la cassa 
integrazione per poter ricominciare”
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UNIONCHIMICA CONFAPI: 
al via il confronto sul contratto

S i è aperta la trattativa per il rinnovo 
del CCNL per le lavoratrici e i lavo-
ratori dei settori chimica, concia e 

settori accorpati, plastica e gomma, abra-
sivi, ceramica, vetro delle piccole e medie 
imprese aderenti all’Associazione Union-
chimica Confapi.

“In un contesto complesso e difficile 
come quello che il Paese sta attraversan-
do – hanno affermato i rappresentanti 
nazionali di Filctem-CGIL, Femca-CISL 
e Uiltec-UIL – tra incertezze economiche 
ed una inflazione sempre più incisiva nel-
la vita di tante lavoratrici e lavoratori, è 
necessario costruire una risposta volta al 

recupero del potere di acquisto del salario 
con una redistribuzione della produttività 
e della ricchezza prodotta”.

E’ utile ricordare che la richiesta di 
aumento salariale avanzata dalle orga-
nizzazioni sindacali nella piattaforma ri-
vendicativa è stata la seguente: 177 euro 
per il comparto chimico, concia e settori 
accorpati (livello A); 219 euro per il com-
parto plastica e gomma; 203 euro per il 
comparto abrasivi e vetro; 201 euro per il 
comparto ceramica.

Sono state richieste anche maggiora-
zioni per turni e straordinari e un aumento 
del contributo a carico delle aziende per il 

Fondo di Previdenziale integrativa Fonda-
pi. Notevole rilevanza è stata data alle ri-
chieste di avanzamento normativo in tema 
di diritto del lavoro.

Le controparti hanno evidenziato le 
difficoltà presenti in alcuni settori di rife-
rimento, riservandosi perciò la necessità di 
un approfondimento delle tematiche illu-
strate nella piattaforma sindacale.

E’ stata condivisa l’esigenza di rag-
giungere un’intesa in tempi celeri, hanno 
spiegato i rappresentanti sindacali, ed è 
stato già programmato, nell’ottica di un 
costruttivo sviluppo delle trattative per il 
rinnovo del contratto, il prossimo incon-
tro con la presenza delle delegazioni trat-
tanti per il giorno 28 febbraio.

SUL COSTO DELLA VITA (E DELL’ENERGIA) 
IN TEMPI DI CRISI 
I sindacati europei a Milano per discutere la strategia del movimento 
sindacale industriale europeo 
In occasione della recente iniziativa di “IndustriAll Europe” Contrattare per la giusta transizione in tempi di 
crisi, di costo della vita e dell’energia, svoltasi a Milano, i segretari generali Luc Triangle (IndustriAll Europe), 
Roberto Benaglia (Fim-Cisl), Michele De Palma (Fiom-Cgil), Rocco Palombella, (Uilm-Uil), Marco Falcinelli 
(Filctem-Cgil), Nora Garofalo (Femca-Cisl) e Daniela Piras (Uiltec-Uil) si sono soffermati – incontrando i 
giornalisti – sull’emergenza energetica che ha investito l’Europa nell’ultimo anno. 
In tutta Europa stiamo vivendo una situazione delicata, con un’inflazione a livelli mai raggiunti negli ultimi 
40 anni e la perdita di potere di acquisto dei salari delle lavoratrici e dei lavoratori. La guerra in Ucraina, 
inoltre, ha infranto le speranze di una ripresa rapida dopo la pandemia COVID-19, facendo precipitare 
l’Europa nell’attuale crisi energetica e del costo della vita che rischia di mettere a repentaglio la transizione 
industriale. 
In questo contesto eccezionale, i membri di IndustriAll Europe si sono riuniti a Milano, i primi di febbraio, 
proprio per confrontarsi su una strategia europea comune per affrontare le sfide della transizione ecologica 
in tempi di crisi economica e sociale, all’insegna della sostenibilità ambientale e del lavoro. 

ENEL DISTRIBUZIONE: 
1.250 assunzioni 
“per una transizione 
più giusta”
Con l’accordo sottoscritto nei giorni scorsi, 
Filctem-CGIL, Flaei-CISL, Uiltec UIL e la direzione 
di Enel Distribuzione hanno concordato che, 
nell’anno corrente, verranno effettuate 1.250 
assunzioni di giovani operai e tecnici che 
raggiungeranno i loro colleghi assunti negli 
ultimi due anni facendo così salire ad oltre 3.000 
i nuovi occupati nella Società.
“E’ un risultato che conferma, ancora una volta, 
la strategicità dello Statuto della persona”, ha 
dichiarato Ilvo Sorrentino, segretario nazionale 
della Filctem-CGIL a margine della firma 
dell’accordo.
“Con questo importante accordo - ha proseguito 
- si vuole dare una risposta agli elevati carichi 
di lavoro che il personale di E-Distribuzione è 
costretto a sopportare anche per concretizzare 
gli straordinari investimenti in parte provenienti 
dal PNRR”. 
“Non dobbiamo mai dimenticare - ha proseguito 
il sindacalista - che la transizione energetica 
passerà inevitabilmente dalla rete elettrica 
di distribuzione, una rete che ha bisogno di 
interventi di potenziamento e rinnovamento 
senza precedenti”. Sono i lavoratori di 
E-Distribuzione, ha concluso Sorrentino, “che 
renderanno possibile la decarbonizzazione dei 
consumi: senza di loro ogni sforzo fatto verso 
le energie rinnovabili rimarrà vano e questo 
accordo dimostra come la transizione, se 
affrontata seriamente, può produrre occupazione 
stabile e di qualità”.

Scaduto lo scorso 31 dicembre, vede nel settore 
l’occupazione di circa 56.000 tra lavoratrici e lavoratori 
distribuiti in circa 3.800 PMI
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Dal 9 novembre 2022 la sottoscrizione ha sei mesi di tempo per raccogliere le 50.000 firme 
necessarie a portare la legge di iniziativa popolare in Parlamento perché venga discussa.
La proposta è finalizzata a:
• eliminare le intese pattizie che introducono l'autonomia  differenziata attraverso 
la trattativa tra governo e singola regione, riducendo il parlamento a un ruolo di ratifica
e introdurre eventuali referendum;
• riportare la formazione professionale dalla competenza regionale alla 
ccompetenza concorrente Stato-Regioni e spostare l’istruzione (e altre materie
strategiche) dalla potestà concorrente a quella esclusiva dello Stato;
• modificare i livelli “essenziali" in livelli "uniformi" delle prestazioni;
• introdurre la supremazia della legge statale, costruita sull'unità della Repubblica.

Ci sono anche rischi 
per il diritto all’istruzione?
SìSì, con l’istruzione regionale sarebbe negato 
l’esercizio del diritto allo studio in maniera 
uguale su tutto il territorio nazionale e si 
realizzerebbe un doppio regime fra quello 
nazionale e quello regionale.
IlIl divario Sud-Nord non potrebbe che 
aumentare, la diffusione uniforme di 
scuole dell’infanzia e tempo pieno sarebbe 
definitivamente negata, il valore legale del 
titolo di studio sarebbe compromesso e le 
Regioni potrebbero decidere autonomamente 
su programmi, strumenti e risorse.

Cosa potrebbe accadere se si 
realizzasse questo percorso?
Oltre Emilia-Romagna, Lombardia e 

Veneto, molte altre Regioni hanno avanzato 
richieste autonomistiche sulla scuola, 

pertanto, tra le bozze regionali, leggiamo che: 
 •  • si vuole costruire un organico regionale 

del personale scolastico 
 • si vogliono bandire concorsi regionali 

 • si vuole regionalizzare da subito la 
Dirigenza scolastica

 • si vogliono costruire contratti regionali
 • si  • si vogliono differenziare gli stipendi sulla 

base delle risorse economiche regionali
 • si vuole intervenire sulla mobilità, non 

più su base nazionale con evidenti blocchi 
degli spostamenti tra regioni.

Cosa sta facendo il governo Meloni?
IIl Ministro Calderoli e altri autorevoli 

esponenti dell’esecutivo hanno già 
rilanciato l’attuazione dell’Autonomia 

Differenziata e con la Legge di bilancio 
2023 (art. 1 c. 791-798) hanno messo 

nero su bianco la volontà del governo di 
realizzare i progetti regionalistici.

Cos’è l’Autonomia differenziata?
È È un percorso, ancora parzialmente attuato, 
previsto dal Titolo V della Costituzione, 
innovato dalla riforma del 2001, che 
assegna alle Regioni la responsabilità su 
materie precedentemente assegnate allo 
Stato. In particolare, a seguito delle intese 
stipulate dal governo Gentiloni nel 2018 con 
le le regioni Emilia-Romagna, Lombardia e 
Veneto erano già state declinate le richieste 
autonomistiche su molte materie, tra cui 
scuola, ambiente, vie di comunicazione…

Perché diciamo NO all'Autonomia differenziata


